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Evolution

Tomo 2

Dello stesso autore:

Rogue River Origine – Tomo 1 (Ebook e brossura) - 2016; (Formato tascabile) - 2018 (autopubblicato),

Itinéraire d’une mort annoncée (Ebook, broccato e Audiobook) - 2017 da Hugo Thriller (Coup de cœur RTL - premio come thriller VSD 2017).

Dôme C (Ebook e broccato) - 2020 a Nombre7

L’enfant de la fatigue (Ebook e broccato) - 2021 a Arcanes 17

Ai miei nonni,

––––––––
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«Se le scoperte scientifiche hanno dato all'umanità il potere di creare e  il potere di distruggere, allora sono allo stesso tempo un'enorme sfida    e una grande prova.»

John Fitzgerald Kennedy

Preambolo

––––––––
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Circa ottocentomila anni fa, l'Uomo ha scoperto il fuoco. Da allora, ha costruito, trasformato e inventato.

Dopo aver esplorato e dominato l'immensità del pianeta, l'umanità ha accumulato una conoscenza senza eguali.

Tuttavia, ci sono cose che non si riescono a spiegare.

Tutte le conoscenze dei più grandi studiosi non sono sufficienti a colmare il vuoto che provano miliardi di esseri umani di fronte a certe domande esistenziali: Da dove veniamo? Chi siamo? Dove stiamo andando? Siamo soli?

Per colmare questo vuoto, alcuni si affidano a Dio. Ma cosa accadrebbe se l'Uomo assumesse questo ruolo? Cosa succederebbe se dopo le invenzioni, giungesse l’ora della creazione?

Dopo aver domato la fiamma, non finiremmo col ridurla in cenere?
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Los Angeles, quartiere sud, venerdì 10 ottobre - 23:54

Nella notte dolce e chiara, la nuvola di fumo si alza con grazia distendendosi lentamente prima di dissiparsi. Il debole alone di luce, diffuso da uno dei pochi lampioni, dona riflessi arancioni agli effluvi spettrali.

La sigaretta consumata finisce nel sudicio canale di scolo. L'uomo fa il suo ultimo tiro con indolenza.

È tardi e il posto è deserto. Dopo aver fatto la guardia in questo vicolo, appoggiato alla porta di servizio per due ore, ha avuto come unica distrazione alcuni gatti che curiosavano nei bidoni della spazzatura e un barbone che ha cacciato senza alcuna pietà. Solo questo.

Diciotto. È il numero tatuato sul suo viso. Il numero uno percorre la sua faccia destra, dal sopracciglio alla guancia. Quanto al numero otto, l’anello alto ingloba l'occhio sinistro, mentre quello inferiore è disegnato sul suo zigomo sporgente.

Con la testa rasata e il pizzetto ben tagliato, il giovane latino mostra un'aria impassibile e ammazza il tempo giocando con la sua pistola facendola volteggiare attorno all’indice che finisce sul grilletto. Per distrarsi, sincronizza il suo gesto al ritmo dei bassi selvaggi che fuoriescono dal locale vicino.

Dietro la porta che sorveglia, alcuni neon di colore blu notte diffondono una debole luce pallida lungo un corridoio scuro. Vecchi manifesti dai colori sbiaditi tappezzano le pareti dello stretto corridoio e ricoprono parzialmente alcuni graffiti e altre iscrizioni  goffamente incise.

Al termine del vetusto e angusto passaggio, una luce filtra da un impianto ingombro di casse, cassette e cartoni stipati alla rinfusa.

In mezzo a tutte quelle cianfrusaglie, due individui concentrati sono uno di fronte all’altro, attorno a un piccolo tavolo tondo.

Immobili e piantonati dietro ciascuno di loro, ci sono i loro scagnozzi in egual numero, con l'aria cupa e la mascella incrinata. I cinque gorilla vegliano sui loro rispettivi capibanda.

I due boss continuano a conversare amichevolmente. Dopo tutto, appartengono alla stessa organizzazione, quella dei Maras-18, e non si incontrano per evitare una guerra di territorio. Si tratta piuttosto di definire la ripartizione più giusta dei loro nuovi quartieri.

Le Marabuntas della Diciottesima hanno dominato le strade di Los Angeles dagli anni Ottanta. Tuttavia, non possono permettersi di dormire sugli allori. Tra la crescente pressione delle forze dell'ordine ormai disperate e quella delle bande rivali più che mai determinate, in particolare i portoricani, la supremazia del loro cartello è continuamente messa in discussione.

Fuori, quello che fa da palo si prepara ad accendere un'altra sigaretta, la protegge con una mano e aziona l'accendino con l'altra. Fa il suo primo tiro e alza la testa spostando lo sguardo sui muri di mattoni rossi contro i quali zigzagano le metalliche scale di emergenza. All'ingresso del vicolo, qualcuno si avvicina... 

–– Ancora un barbone!

Con disinvoltura, il latino avanza di qualche passo per posizionarsi nel bel mezzo del vicolo cieco. Senza nemmeno interpellare l'uomo di cui non distingue che vagamente i contorni nella penombra, gli punta la pistola. Di solito, anche ubriachi, gli intrusi tornano indietro. Ma non questa volta...

Con un gesto vivace, lo sconosciuto estrae un'arma dotata di silenziatore e spara due volte. Il latino vacilla, fa un passo indietro e mette una mano sul petto insanguinato prima di cadere all'indietro.

L'assassino fa un fischio con discrezione. La sua banda lo raggiunge.

Decine di persone accorrono nel piccolo vicolo cieco. Si dividono da una parte all'altra dell'entrata che la vittima stava sorvegliando un attimo prima.

Uno di loro afferra la maniglia e tenta di aprire. La porta è chiusa.

All'interno, i negoziati si concludono. I dodici Maras brindano agitando il loro bicchiere di rum: «Salud»!

Il brindisi è bruscamente interrotto da uno scoppio che risuona nel corridoio lercio. La serratura va in frantumi. La porta si apre violentemente.

–– I portoricani! –– Gridano i mafiosi.

Subito dopo, vengono spararti colpi di arma da fuoco da entrambe le parti e i caricatori si svuotano espellendo i loro bossoli fumanti.

I due leader Marabuntas escono rapidamente dal piccolo magazzino pieno di fumo e lasciano ai loro scagnozzi il compito di rispondere all’improvviso attacco. Non hanno altra scelta che entrare nel locale...

Senza nemmeno voltarsi, i due fuggiaschi risalgono un corridoio a tutta velocità e sbucano sul retro del bar dove sono conservate le bevande.

I colpi sono cessati. A meno che la musica, ora più forte, non li copra. Non importa, entrano sulla pista da ballo.

Un attimo dopo, quattro portoricani spuntano dietro di loro e si rimettono a sparare senza preoccuparsi delle persone presenti in pista.

I Maras contrattaccano.

Le esplosioni si mescolano al ritmo infernale della musica elettronica. La folla è nel panico totale.

Per proteggersi, i due latini intrappolati afferrano a caso le persone intorno a loro. Poi, quando la folla finalmente si disperde, si sdraiano a terra dietro i cadaveri che continuano ad accumularsi.

I proiettili finiscono nel vuoto quando non colpiscono in maniera casuale i frequentatori del club impazziti o già morti.
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Portland, sabato 11 ottobre - 08:56

Mark sta masticando una fetta di pane tostato. Seduto sullo sgabello della zona pranzo della cucina, guarda le previsioni del tempo senza prestare molta attenzione. Sono quasi le nove. Quella mattina ha in programma di andare a correre un po', ma alla fine ci ha rinunciato.

Si sente troppo stanco. Una scusa come al solito...

L'edizione speciale lo distrae dai suoi pensieri mattutini:

«Ieri sera, nel quartiere sud di Los Angeles, c’è stata una sparatoria al Music Store, una discoteca popolare...»

Travolto dalle immagini allucinanti della strage, il giovane rimane incollato allo schermo. Ascolta attentamente le informazioni che la presentatrice fornisce con tono piatto. Un massacro! Apprende che due bande rivali si sono sparate in un nightclub, causando trentadue morti e una ventina di feriti!

— Tesoro! Vieni a vedere!

Nessuna risposta.

Concentrato, non insiste e continua a seguire le ultime notizie. Un ufficiale di polizia intervistato spiega che i Maras sono delle bande che annoverano tra le loro fila migliaia di individui sparsi in Canada, negli Stati Uniti e in America Centrale. Precisa che questi criminali, senza scrupoli e pronti a tutto per far prosperare il traffico di droga, agiscono con violenza. Originari del Salvador, i primi immigrati erano fuggiti dalla guerra civile del loro paese all'inizio degli anni Ottanta per stabilirsi a Los Angeles, dove era nato il più famoso dei loro clan: i Maras-18. Da allora, si sono estesi e hanno assunto una portata tale che oggi questa piaga elude i servizi di polizia, ma anche le frontiere.

Freddamente, il poliziotto prosegue precisando che da alcune settimane, una nuova droga circola in tutta la California e riscuote un successo altrettanto folgorante quanto omicida. Sono le Maras che si occupano della distribuzione. Da anni, la loro base operativa in Salvador sfugge completamente al controllo dello stato e le relazioni diplomatiche con il paese sono a un punto morto. Fino a oggi, nessuna azione coordinata era riuscita a mettere a repentaglio la rete tentacolare di questi narcotrafficanti senza fede né legge.

— Tesoro! Cosa stai facendo? Vieni a vedere, –– continua Mark.

Dal primo piano della casa, si sente finalmente una voce lontana:

— Arrivo!

— Ma cosa stai facendo?

— Mi sto vestendo!

Pochi minuti dopo, Emmy scende, preparata e leggermente truccata. Mark la scruta dalla testa ai piedi, con l'aria stupita.

— Dove credi di andare?

— Vado in laboratorio, perché?

— Perché? Perché è sabato e oggi non lavoriamo! Ci siamo visti pochissimo questa settimana...

— Sì, lo so, ma... devo per forza andarci. Non ci metterò molto. Ti prometto che tornerò prima di mezzogiorno e dopo non ti lascerò fino a lunedì mattina! D’accordo?

— Beh... che possibilità ho di convincerti a restare?

— Nessuna, –– risponde la ragazza baciandolo. –– A proposito, perché mi hai chiamato?

Turbato e deluso allo stesso tempo, Mark racconta brevemente l'orribile bagno di sangue di Los Angeles mentre finisce di fare colazione.

Per strada, andando verso il GML (Genetic Molecular Laboratory), Emmy ascolta la radio per saperne di più sugli eventi del giorno prima in California.

Secondo le ultime notizie, manifestazioni spontanee a sostegno delle vittime sono degenerate in scontri con la polizia. L'opinione pubblica chiedeva misure forti, una reazione ferma del governo.

Dopo una quindicina di chilometri, la giovane donna arriva davanti a un imponente edificio dal design sobrio e pulito, che troneggia in mezzo a un immenso parco con un prato perfettamente curato. Con le sue linee asimmetriche e le superfici vetrate che riflettono i raggi del sole, l'edificio bianco di tre piani si erge nel bel mezzo del prato come un iceberg incagliato in un campo da golf.

Emmy avanza fino all'unico accesso alla tenuta completamente chiusa. La piccola stazione di guardia contrasta con l'immensità dell'edificio sullo sfondo.

— Buongiorno Lorenzo!

— Buongiorno, signorina Thompson! Lavora anche oggi?

— Sì, ho delle analisi da fare e non posso aspettare fino a lunedì!

Il piccolo portiere panciuto ritorna alla sua guardiola con un passo goffo e apre. Il cancello d'ingresso inizia a scorrere lentamente.

— Buona fortuna, signorina Thompson!

— Grazie Lorenzo!

Con discrezione, il vigilante tarchiato segue con sguardo bramoso il bolide che si dirige come una furia verso il maestoso ingresso di GML.

A pochi metri dalla rampa di accesso, le luci di stop si illuminano e la Mustang sparisce dall'orizzonte immergendosi nei parcheggi sotterranei. A tuta velocità, i larghi pneumatici del treno posteriore stridono emettendo un suono secco e breve.

Con agilità, Emmy fa lo slalom nei corridoi bui del parcheggio fino a raggiungere il suo posto riservato. Questo percorso, lei lo conosce a memoria. Non c'è bisogno di concentrarsi per trovarlo.

Ogni volta che attraversava l'entrata sotterranea, la sua mente volava verso i piani dell'edificio, i suoi pensieri si proiettavano sui suoi lavori lasciando che il suo istinto guidasse il bolide.

Da quasi un anno, ogni giorno della settimana, percorreva la stessa strada che portava al seminterrato di GML. Dopo essersi laureata a pieni voti, non aveva avuto alcuna difficoltà a ottenere il posto di ingegnere di ricerca in genetica terapeutica proposto dal prestigioso laboratorio. Dopo aver conseguito il master in biodiversità, si era orientata verso la genetica molecolare. Quello che aveva vissuto a Rogue River, il suo rapimento, la morte della sua migliore amica e gli strani campioni prelevati da suo zio Matthew, l'aveva inesorabilmente spinta verso questa specialità.

Il bip dell'ascensore la fa ritornare alla realtà. Come sempre, si stupisce di essere già arrivata di fronte alle pesanti porte che si aprono sulla sua immagine riflessa. Dà un’occhiata dietro di sé. La Mustang è perfettamente allineata. Le porte si chiudono e come sempre, Emmy seleziona il piano e si sistema i capelli di fronte allo specchio.

Arrivata al terzo piano, la giovane donna si dirige velocemente verso il laboratorio.

L'edificio deserto è silenzioso. Solo i suoni dei suoi passi risuonano nel lungo corridoio monotono dandole l'impressione di essere inseguita. Questa atmosfera opprimente la spinge ad accelerare il passo.

Apre la porta del suo ufficio e si infila in fretta e furia.

La prima volta che ha messo piede in quel laboratorio, Emmy aveva pensato che con gli appendiabiti da un lato e gli armadi metallici dall'altro, il piccolo ingresso assomigliava più che altro allo spogliatoio di una palestra. Il posto era freddo. Ma era il suo rifugio, la sua dimora principale a pensarci bene...

Emmy apre frettolosamente il suo armadietto e sistema la borsa. L'angoscia lascia ora spazio all'impazienza. Si libera della sua giacca di jeans logora e prende un camice bianco perfettamente stirato.

I risultati l’attendono e questa volta, senza spiegarsi il perché, intuisce che saranno all'altezza delle sue speranze. Ma prima di chiudere l'armadio, Emmy si attarda qualche istante sulla foto di Ana incollata sulla parte interna della porta del suo armadietto.

Cinque anni dopo la tragica scomparsa della sua amica d'infanzia, Emmy si imponeva ancora questo cerimoniale doloroso. Anche se gli incubi quotidiani dei primi mesi erano svaniti nel corso degli anni, il suo inconscio la perseguitava ancora, ricordandole ogni giorno che non aveva fatto nulla per salvare la sua amica.

La sua psichiatra aveva cercato di convincerla che non ci fosse alcuna relazione. Ma le immagini scolpite in lei, le tornavano instancabilmente in mente obbligandola a ricordare quelle scene crudeli e indelebili.

Dopo aver strizzato gli occhi più volte per cancellare il velo di nebbia sulla superficie dei suoi occhi umidi, Emmy lascia l’ingresso, si dirige verso il fondo della stanza principale e si posiziona di fronte a un ampio piano di lavoro.

Dopo aver ritrovato la concentrazione, si immerge nei risultati ricevuti il giorno prima con la stessa motivazione del primo giorno.

Fin dal suo arrivo alla GML, Emmy lavora instancabilmente su una malattia descritta per la prima volta nel 1858 e che porta il nome del suo scopritore, Guillaume Duchenne.

Da qualche tempo, infatti, i laboratori GML cercavano di sviluppare nuove tecniche terapeutiche, applicabili sia alle malattie più comuni che a quelle cosiddette “orfane”.

Alla guida di una squadra di sei persone, Emmy si sentiva investita di una missione che andava al di là delle sue funzioni.

L'AD in persona seguiva da vicino i progressi del suo lavoro. Anche lui si impegnava senza ritegno per ragioni sia professionali che personali. La ragione di questo impegno derivava dal figlio minore di dodici anni colpito proprio da questa patologia. Per lui, l'obiettivo era duplice: dare una dimensione nuova a GML e, allo stesso tempo, guarire il suo bambino colpito da questo male dalla nascita.

C’era un accordo tacito tra il capo ed Emmy: venire a capo di questa malattia subdola i cui sintomi si traducevano in una debolezza alla radice degli arti. Una deficienza dovuta a un lento e inevitabile degrado dei muscoli prossimali. La degenerazione del tessuto muscolare è stata causata da una mutazione del gene che codifica la distrofina, una proteina presente sotto le membrane delle cellule muscolari.

È su questo gene, uno dei più lunghi nell'essere umano e portato dal cromosoma X, che lavorava Emmy.

Dopo aver esaminato tutti i dati, Emmy sorride, si alza e si dirige verso l'ascensore di servizio situato in fondo alla sala. Preme il pulsante di chiamata. Le porte si aprono. Entra e seleziona il livello meno cinque.

L'edificio non è molto alto. I laboratori si trovano al terzo e ultimo piano per godere della massima luminosità naturale proveniente dalle finestre e dai lucernari a soffitto. Il secondo piano è riservato agli uffici della direzione, il primo, al personale amministrativo e ai servizi ausiliari, come gli acquisti e la contabilità. Le sale riunioni, la sala conferenze e la mensa aziendale occupano il piano terra. Per quanto riguarda i sotterranei, sono riservati ai parcheggi, ai box di stoccaggio del materiale e dei vari prodotti chimici.

È all’ultimo, il quinto seminterrato, che Emmy scende, dove si trovano i laboratori P3.

Una volta a destinazione, le pesanti porte dell'ascensore si aprono lentamente. Il rilevatore di presenza attiva i neon bianchi allineati al soffitto. I tubi si accendono uno dopo l'altro in un bagliore metallico. Si ritrova in un lungo corridoio di cemento, austero e grigio. Il sorriso di Emmy svanisce seduta stante.

Non le piace questo posto. Fa sempre freddo e i maledetti cinquemila metri quadrati non la incantano affatto.

Alla fine del corridoio, la schermatura di una porta dotata di un sistema di riconoscimento biometrico la separa da un altro mondo. Un mondo pericoloso. Un universo dove solo le poche persone in possesso di un badge specifico possono accedere. Un privilegio, pensano i suoi pochi colleghi detentori del famoso sesamo.

Ma che privilegio c'era nel frequentare un posto del genere?

I laboratori di confinamento P3 rispondevano alle norme internazionali di biosicurezza e di bioprotezione più severe per consentire la conservazione e l'analisi dei campioni degli agenti patogeni più pericolosi del pianeta!

Emmy non lavora su questi virus e batteri mortali. Tuttavia, essendo il quinto seminterrato il più sicuro del sito, aveva ottenuto da poco i diritti di accesso per confinarvi i suoi campioni classificati sensibili e le cavie su cui conduceva i suoi esperimenti. Disponeva così di una stanza di quaranta metri quadrati dove solo lei poteva accedere.

Prima di raggiungere la sua postazione, Emmy deve attraversare l'accesso principale e poi percorrere un altro corridoio interminabile altrettanto sinistro rispetto al precedente e fiancheggiato da entrambi i lati da alveoli dedicati ai vari laboratori P3. L'alveare, come l'avevano soprannominato coloro che vi trascorrevano le loro giornate.

Di sabato mattina, non c'è nessuno e solo i blocchi luminosi di emergenza tingono le letali nicchie di una debole luce rossastra.

La giovane donna si affretta per raggiungere nel più breve tempo possibile l'entrata della sua tana. Una volta arrivata, si ritrova di fronte a una porta metallica con la scritta «GML-P3-16-Distrofina». Fa scivolare il suo badge magnetico attraverso una fessura appena visibile. Un bip suona. Poi, uno schermo situato alla sua destra si accende. Avvicina un occhio che viene istantaneamente scannerizzato. Un altro bip. Una piccola botola scorre e lascia apparire una tastiera tattile alfanumerica. La giovane donna inserisce il codice d'accesso apponendo il pollice su un lettore di impronte digitali. Un terzo bip le dice che può mettersi in posizione.

Arretra automaticamente di un passo per posizionarsi dietro una linea gialla tracciata a terra e si tiene ben dritta, senza muoversi di un centimetro. Un raggio laser rosso comincia a fare la scansione della silhouette della ricercatrice. Lo scanner morfologico scorre lungo tutto il corpo immobile con il suo getto luminoso: «Accesso convalidato», annuncia una voce di sintesi. Infine, il rumore del cricchetto indica che il portello di decontaminazione è stato sbloccato.

Emmy entra nell’angusto spazio di forma cilindrica rivestito con materiale inossidabile. La porta si chiude subito dopo dietro di lei.

All'interno della capsula, può stare in piedi una sola persona. “Decontaminazione”, dicono gli altoparlanti. Emmy chiude gli occhi mentre dagli ugelli incastonati nel soffitto e nelle pareti sputano fumi inodori emettendo un fischio sgradevole. «5, 4, 3, 2, 1, 0... decontaminazione completata».

Bip.

Un tintinnio.

L'ultima porta si apre.

L'aria fresca che le accarezza il viso è la prima sensazione che sente Emmy entrando nella stanza.

Nel suo laboratorio personale, Emmy dispone degli stessi impianti di tutti gli altri P3, anche se non ne fa uso: è confinato. Viene fatta circolare aria in depressione rispetto all'ambiente esterno. L'aria viene aspirata e filtrata di continuo prima di farla circolare attraverso l'enorme rete di ventilazione che attraversa i soffitti del piano terra. Tutti i composti aspirati devono essere inattivati e decontaminati prima di essere eliminati.

Il laboratorio contiene anche tutte le attrezzature di ultima generazione: stufa CO2, centrifughe, apparecchi PCR, cappe a flusso laminare e anche un sistema robotizzato che permette l'estrazione e la replicazione di DNA o RNA, accoppiato a un sequenziatore ad alta velocità. È a questo dispositivo che Emmy si dirige senza perdere un secondo.

La decrittazione che aveva lanciato il giorno prima è terminata.

Sente il suo battito accelerato mentre prende i risultati dal vassoio della stampante.

Sta girando le pagine freneticamente.

Improvvisamente, si mette a saltellare sul posto lanciando dei piccoli gridi di gioia!

–– Ci sono! Ce l'ho fatta! Ce l'ho fatta!
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Langley, Virginia, sede della CIA, sabato 11 ottobre – 09:47

Kenneth Anderson è turbato.

La sua camicia bianca con le maniche ricurve lascia intravedere grandi aloni sotto le ascelle. Con una mano sbottona la cravatta mentre con l'altra agita uno dei fogli del rapporto steso sulla sua scrivania.

–– Cosa diavolo dovrei fare con quella torcia?

James Buttler non esita. Sa che è meglio lasciar passare la tempesta. Il suo superiore, sulla cinquantina, è un uomo deciso, per non dire autoritario. Eppure, a prima vista, francamente non sembrerebbe. Sembra più un professore di storia e geografia con i capelli lunghi, gli occhiali rotondi e lo stile vintage.

Dopo essere stato assunto dalla famosa agenzia, Buttler ebbe modo di conoscere chi ne fosse a capo e ne rimase sorpreso. Ma, dopo due anni trascorsi con lui, aveva imparato a conoscere il “Tiranno”, come lo chiamavano tutti gli agenti.

Non c'è bisogno di discutere. Meglio tenere un basso profilo e rispondere solo sì o no. Soprattutto non cercare di spiegarsi.

–– L’ho nominata capo della SAD (Special Activities Division) per condurre delle operazioni clandestine, non per giocare a fare l’esperto! Non so cosa farmene delle sue analisi prettamente politiche! Voglio risultati!

–– Sì, signore, risponde Buttler.

–– E avete visto che casino a Los Angeles? Il Presidente ci dà carta bianca per porre fine a questa rete e a questa nuova droga! L'opinione pubblica è contro il governo. Quindi ci muoviamo e tagliamo le teste!

–– Certo che sì, signore.

Buttler dentro bolle. Inizialmente doveva condurre missioni di infiltrazione nelle reti Maras, negli Stati Uniti, ma anche nel Salvador, senza compromettere i negoziati tra i due paesi. Ora viene rimproverato per mancanza di risultati. Non è giusto! I negoziati sono falliti, ma non vede perché dovrebbe farsi carico da solo delle conseguenze di questa battuta d'arresto.

–– Passeremo alla fase successiva Buttler! Da oggi, assumerà il comando dell'operazione “Shadow”.

Il capo della SAD alza le sopracciglia.

–– La divisione «Shadow»? Che cos'è?

Nessuna risposta.

Anderson raccoglie i fogli sparsi sulla sua scrivania e li mette nel distruttore di documenti nascosto sotto la sua scrivania. Buttler non fa una piega.

Il capo della CIA si alza e si dirige verso la porta del suo ufficio senza dire una parola.

Buttler gli sta dietro.

È sabato mattina, le campate dell'edificio di Langley sono deserte. I due uomini risalgono l'interminabile corridoio che porta alla sala riunioni principale. Si stabiliscono lì.

Buttler è incuriosito, ma si astiene dal porre qualsiasi altra domanda. Aspetta in silenzio mentre il suo superiore accende l'enorme schermo televisivo.

Il capo, un po’ innervosito, prende una tastiera wireless abbandonata sul tavolo e un mouse cliccando freneticamente per connettersi al server criptato. Dopo aver inserito qualche password, sfoglia un elenco di file classificati «Top Secret». Clicca due volte su uno di loro.

Sempre silenzioso, Buttler osserva lo schermo chiedendosi a cosa serva tutto questo. Eppure, resiste ancora alla tentazione di fare qualche domanda al suo odioso capo.

Sullo schermo nero compare infine una scritta: «Progetto Division Shadow». Poi, un testo scorre come una sigla di un film.

Buttler legge le parole con voracità, impaziente di capire: Direzione delle scienze e delle tecnologie... dipartimento delle biotecnologie... terapia genica...»

Non conosce tutti questi termini. Continua la sua lettura con avidità. Non crede ai suoi occhi e cerca di trattenere tutte le informazioni possibili: uomo aumentato... studio clinico di fase III... Rogue River»

Leggendo queste ultime parole, Buttler salta e balza dalla sedia. Questa volta non riesce a contenersi:

–– Rogue River! Ma...

–– Si sieda e guardi, Anderson torna in sé.

Con la bocca socchiusa e i seicentotrentanove muscoli del suo corpo contratti, James Buttler inspira profondamente per rilassarsi un po’. Si siede e si concentra di nuovo sull'enorme schermo piatto.

Dopo il testo, appaiono foto. Poi dei video. Le spiegazioni si susseguono risalendo alle origini del progetto, prima scientifico e poi rapidamente classificato «Riservato» e sviluppato in tutta discrezione per non dire in tutta illegalità poiché in contrasto con il Codice etico.

Il capo della SAD è sbalordito. È confuso.

A poco a poco, mette insieme i pezzi del puzzle. Poi prende coscienza del ruolo involontario che ha svolto in questo caso. Tutto ora gli è più chiaro.

Dopo lo sfortunato episodio di Rogue River a cui aveva preso parte, la sua carriera di poliziotto aveva improvvisamente preso una piega inaspettata. Avvicinato dalla CIA, finì per farne parte per occupare inizialmente delle funzioni secondarie. Ma ben presto gli era stata affidata la direzione della Divisione Attività Speciali, la DAS. Una bella promozione in un tempo record!

Aveva sempre pensato di dover la sua ascesa folgorante alle sue capacità, al suo impegno e al suo potenziale. Anche se le sue caratteristiche corrispondevano al profilo richiesto, aveva ormai capito ciò che lo aveva realmente portato a quell’incarico: la garanzia del silenzio. La certezza che non avrebbe fatto filtrare nulla ora che era di “casa”.

La presentazione è terminata. Anderson non era intervenuto una sola volta. Ma con la coda dell'occhio aveva ben osservato le reazioni del suo agente.

Spegne lo schermo e allontana la tastiera con il palmo della mano.

–– Allora, Buttler. Pronto?

–– Pronto? Mi sembra che sia io a dover fare questa domanda! Il suo progetto è ancora sperimentale da quanto ho capito! Non è pericoloso pensare di attuarlo subito?

–– Ci sono dei rischi, lo ammetto. Ma mi pagano per questo. E quando metto sulla bilancia ciò che sta accadendo in California e presto in tutto il territorio nazionale, mi viene naturale pensare che le cose possano peggiorare se non agiamo immediatamente.

–– E io vengo pagato per dirigere operazioni segrete, in tutta discrezione, –– risponde a Buttler di botto. –– Cosa succede se la situazione ci sfugge? Non oso immaginare le conseguenze di un'eventuale fuga di notizie inerenti questa missione! La gente non è pronta a conoscere la verità e tanto meno a trattare determinati argomenti! Io stesso, non so cosa pensare...

–– Non pensi più allora. Agisca! E faccia in modo che l'operazione si svolga senza intoppi. A partire da questo pomeriggio, raggiungerà la sua nuova squadra, a Rogue River.

–– Rogue River? È lì che si trovano le attrezzature del progetto «Shadow»?

–– Affermativo. A Silver Falls, per essere precisi, 50 chilometri a ovest di Grants Pass.

–– Silver Falls? Non mi dice niente! Ma se è a ovest del capoluogo, secondo i miei ricordi, non ci deve essere molto!

–– Esatto. Non c'è niente. Nessuno. È inaccessibile dalla strada. Atterrerà quindi a Grants Pass per raggiungere il sito in elicottero dove sarà prelevato e supportato da una squadra. Vada a casa, prepari delle cose e venga nel mio ufficio alle 14:00 in punto!
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Portland, sabato 11 ottobre – 10:28

Oltre a essere rassicurante, la luce naturale è rinvigorente. Al terzo piano dell'edificio, Emmy si sente meno oppressa. Ma è ancora eccitata e ha il cuore batte ancora all’impazzata.

Con il sorriso sulle labbra, lascia gli ultimi risultati appena usciti dal sequenziatore di DNA e si fionda sul telefono fisso del suo ufficio. Compone un numero con eccitazione. Squilla.

–– Pronto? Emmy?

–– Ciao Matt!

–– Ciao nipote mia adorata! Come stai?

–– Molto bene! E tu?

Al telefono, Matthew Thompson percepisce immediatamente l'eccitazione di Emmy, ansiosa di spiegargli tutto dopo due settimane di silenzio, da quando gli aveva annunciato la sua partenza precipitosa per il Texas.

Nonostante tutto, Emmy si riprende e decide di chiedere notizie prima di comunicargli i suoi risultati.

Matthew, altrettanto eccitato, coglie l'occasione:

–– Sono contento di averti chiamato, Emmy. Avevo intenzione di chiamarti stasera, perché avrò bisogno dei tuoi servizi, come al solito!

–– Un’altra analisi del DNA, suppongo?

–– Esatto tesoro mio! E vuoi sapere di cosa si tratta, eh?

Conoscendo l'infatuazione di suo zio per la sua attività prediletta, Emmy avrebbe preferito esporgli prima le sue scoperte. Perché quando si tratta di criptozoologia, Matthew è inesauribile.

Non ha il tempo di rispondergli. Senza indugi, lo zoologo si lancia nel suo racconto.

–– Mi dispiace di essermene andato come un ladro, Emmy, ma dovevo andare subito da Sanderson. Due settimane fa, ho sentito una serie di testimonianze. Secondo gli abitanti del posto, dei chupacabra sono stati avvistati! Sai di cosa sto parlando, vero?

–– Sì, me l'hai spiegato vagamente tempo fa, esita, Emmy.

–– Ti rinfresco la memoria. I chupacabra, in spagnolo «succhia sangue», sono creature dall'aspetto di coyote, ma con peculiarità fisiche quali zanne sporgenti, buchi al posto delle narici, un manto scuro diradato e persino gli occhi rossi. Ora, capisci bene che con caratteristiche così strane, le autorità ovviamente non prendono sul serio le persone che si lamentano di aver perso del bestiame a seguito di attacchi perpetrati da questi canidi selvaggi.

–– Sì, immagino, –– sospira Emmy.

–– Le autorità locali propendono piuttosto per cani randagi, con scabbia o rabbia. Ma non è possibile.

–– Perché? –– Chiede Emmy, suo malgrado.

–– A causa della recrudescenza degli attacchi e del sensibile aumento dell'area colpita, ma anche a causa della durata del fenomeno. Non può trattarsi di un semplice branco di cani randagi o di qualche esemplare malato. In questo caso, gli animali malati sarebbero morti e gli attacchi sarebbero cessati! È un dato di fatto del tutto evidente!

–– Sì, ma si parla comunque di creature di cui non si ha alcuna evidenza.

L'argomento di sua nipote non frena Matthew nella sua dimostrazione.

–– Negli Stati Uniti, lo scetticismo è di rigore per quanto riguarda i chupacabra, ma lo stesso non vale per l'America latina e centrale, dove da una trentina d'anni le aggressioni sono numerose così come le testimonianze.

–– Sono solo testimonianze! Come vuoi che le autorità prendano sul serio queste accuse?

–– Questo è quello che credi tu. Ma sappi che nel 2004, una zoologa texana ha avuto l'opportunità di studiare un esemplare. Le sue osservazioni l’hanno portata a concludere che si trattasse di un animale del genere canino, di una specie indeterminata. Il suo errore è stato quello di descriverlo come un animale con problemi di pelle e malformazioni facciali. Da allora, i media si sono disinteressati all’argomento che non suscitava più alcun interesse. Era solo un animale malato e male addestrato... niente di importante.

–– Allora perché ti sei messo in questa storia?

–– Perché hanno richiesto il mio intervento in quanto zoologo! È stata la chiamata di una vecchia signora che mi ha convinto. Dopo avermi parlato di tutti questi attacchi, dovevo rendermi conto della situazione con i miei stessi occhi. Ho fatto diverse indagini di quartiere, raccogliendo testimonianze e foto, e alla fine ho ottenuto la fiducia dei residenti, finalmente soddisfatti di potersi relazionare con un professionista.

–– Ok, e questo dove ti ha portato?

–– Ti ho chiesto di darmi una mano con l'analisi del DNA.

–– Questo DNA... mi stai dicendo che proviene da un Chupacabra, giusto?

–– Sì, Emmy! Ho un campione! Un ciuffo di peli raccolti dal filo spinato e da un esemplare cacciato a colpi di fucile.

Ormai senza fiato, Matthew fa finalmente una pausa nel suo racconto. Emmy ne approfitta per riprendere la conversazione:

–– Non ti preoccupare, Matt! Appena torni a Portland, passa dal laboratorio e ci penso io.

–– Figo! E tu? Tutto bene con Mark?

–– In realtà... ho una grande notizia da darti...

–– No! Non dirmi che... sei incinta?

Emmy si fa una bella risata. Presa dai risultati del suo lavoro, non aveva pensato al fatto che la sua frase potesse essere fraintesa.

–– Assolutamente no! Non è ancora all'ordine del giorno! Si tratta della mia ricerca.

–– E...? Non dirmi che...

–– Sì, zio Matthew! Ce l'ho fatta!

Anche Emmy si lancia andare in un monologo entusiasmante, spiegando nei minimi dettagli il risultato delle sue prove prima di fare una pausa.

Cala un silenzio religioso. Le due brillanti menti scientifiche assaporano all'unisono il momento di grazia. Le parole svaniscono e il tempo sospeso li rimanda a un passato nostalgico e tragico. Emmy ricorda...

Dopo essere scappata da Rogue River, aveva gradualmente riacquistato la memoria. Tuttavia, durante le prime settimane di convalescenza, non era riuscita a rimettere ordine tra i suoi ricordi. Matthew si era presentato come un sostegno importante in quei momenti difficili. Anche perché non sapeva molto bene come affrontare il tema degli yeti e preferiva tacere per evitare una diagnosi psicologica affrettata, temendo il giudizio dei suoi cari ancora più di quello dei medici. Si era quindi confidata solo con suo zio che era obiettivo ed erudito in materia.

Da quel momento in poi, sentendo di essere pronta, Matthew ha cominciato a trasferirle tutti i dettagli del caso. E anche se nessuno dei sopravvissuti aveva visto degli yeti con i propri occhi, tranne sua nipote, era convinto della loro esistenza. I campioni che aveva raccolto erano comunque delle prove inconfutabili.

Dopo quella rivelazione, la ragazza si era lanciata a capofitto nei suoi studi, fino a diventare ricercatrice, prima per fare luce sui misteriosi campioni e infine per servirsene e sviluppare trattamenti con terapia genica.

Dopo un breve momento di smarrimento, Emmy riprende le sue spiegazioni:

–– L’inclusione dell'allele è riuscita! riprende. La ricombinazione è stabile. Il gene si è completamente ricostituito e la distrofina prodotta è normale.

–– Che mi dici della cavia?

–– È troppo presto per dirlo, ma sembra stare molto meglio. Riesce a camminare un po'.

–– Fantastico! E il prossimo passo?

–– Li pubblicherò Matt! Finalmente uscirà il mio primo articolo! Immagino già il titolo «Una speranza per il trattamento delle miodistrofie»!

–– Bene! Beh, eviterai di precisare che hai ricombinato una parte del DNA di yeti con il genoma del tuo ratto, –– dice scherzando Matthew.

–– Matt! Sii serio!

–– Ok, scusami. Beh, allora presto riuscirai a fare un mix di geni umani e di Chupacabra!

Il criptozoologo si lascia andare in una bella risata immaginandosi il risultato. Anche Emmy scoppia a ridere terminando la conversazione con un tocco di buonumore.

Dopo aver riattaccato, Emmy dà un'occhiata al suo orologio che indica mezzogiorno e mezzo.

–– Cavolo! Mark mi terrà il muso.

In fretta e furia, afferra i suoi preziosi documenti e li infila nella borsa prima di uscire dal laboratorio.

Pochi minuti dopo, Emmy attraversa l’ingresso di GML facendo un gesto con la mano a Lorenzo, affascinato sia dalla carrozzeria del bolide che da quella della conducente.
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Periferia di San Salvador, Salvador, lunedì 13 ottobre – 17:21

Con l'avvicinarsi del tramonto, i piccoli negozi si illuminano uno dopo l'altro.

Alcuni ragazzi riprendono la partita di calcio in mezzo alla strada sabbiosa dopo essersi allontanati per lasciare libero il passaggio al veicolo che aveva appena rallentato.

Lasciando la strada principale, il camion vira a destra e si infila nei quartieri popolari della capitale salvadoregna. In cabina, l'autista concentrato frena bruscamente. La strada è piena di buche.

Sul retro, nel rimorchio telato, ci sono sei uomini, tre da un lato e tre dall’altro, seduti su delle panche di fortuna fissate alle pareti laterali corrose dalla ruggine. Sono uno di fronte all’altro, con armi da guerra in mano, poste verticalmente tra le gambe. I loro volti sono coperti e indossano abiti da combattimento neri, nessuno di loro indossa una toppa, un ricamo o logo... nessun segno distintivo, tranne che la loro stazza.

Le spalle larghe, i muscoli degli avambracci e le mascelle quadrate conferiscono loro un'aria comune. Le maniche delle loro t-shirt che superano i giubbotti antiproiettile modellano i tricipiti e i bicipiti ipertrofici. Stretti gli uni contro gli altri, i sei ragazzi alti più di due metri e che pesano più di centoventi chili sono immobili. Si lasciano malmenare dalle imperfezioni della strada tutta rovinata senza esprimere il benché minimo segno di disagio, fino a quando il trambusto non si attenua.

Arrivato a destinazione, il veicolo viene parcheggiato davanti a una piccola bottega. Alla radio stanno trasmettendo una canzone latina. La strada è tranquilla. C’è solo qualche giovane che passeggia in giro godendosi il clima mite della serata.

L’autista, con un cappello nero ben stretto sulla testa, scende con discrezione per dirigersi verso il retro del vecchio camion. Spalanca i teloni e si arrampica all'interno.

–– Ok, ragazzi! Siamo a due isolati dall'obiettivo. Accendete le radio e controllate la terza frequenza.

Subito, ciascuno dei sei uomini si dota del proprio micro-casco e accende un piccolo dispositivo legato alla cintura.

–– Una volta davanti, avrete solo dieci minuti per eliminare l'obiettivo. È stato confermato mezz'ora fa. Si trova sempre all'interno. Tocca a voi scovarlo e fare il lavoro con discrezione. Poi, ripiegamento immediato. Nessuna perdita di tempo. Nessuna pulizia. Solo il necessario. Ok?

–– Sì, signore, –– rispondono all'unisono i colossi.

Soddisfatto, Steeve Barns torna a sedersi al volante del veicolo. Poi, prende un tablet digitale posto sul sedile del passeggero.

Una volta acceso, il tablet mostra l'immagine del quartiere visto dal cielo. L'uomo si china verso il parabrezza e alza gli occhi al cielo. Non riesce a vedere bene il drone nella notte nascente, ma scopre che il piccolo oggetto è ben posizionato.

Gira il potenziometro della sua radio per posizionarlo sul canale due.

–– Shadow zero per PC.... Shadow zero per PC.

–– PC per Shadow Zero. Tocca a te!

–– Siamo in posizione. Assalto tra cinque minuti. Ripeto: cinque minuti.

–– Ricevuto Shadow zero. Assalto confermato! Passo.

–– Passo.

Buttler sta assistendo all'intervento dal computer di Silver Falls. L'operazione si era svolta rapidamente, ma bisognava assolutamente approfittare delle ultime informazioni che confermavano la presenza di “El Diablo”, il grande capo delle Maras-18. L'uomo non era facile da individuare e l'occasione era troppo bella per non coglierla. 

Seduto su un'ampia poltrona, l'uomo promosso a capo del sito di Silver Falls incrocia le mani dietro la testa e si appoggia comodamente.

Davanti a lui, il grande schermo di controllo mostra il video trasmesso dal drone. Fissa il camion della squadra Shadow che si riavvia.

Altri schermi, più piccoli, trasmettono le immagini filmate dalle telecamere di bordo dei sette agenti.

Per il momento, quella di Steeve Barns, Shadow Zero, trasmette in tempo reale il paesaggio filmato attraverso il parabrezza polveroso del veicolo.

Il capo della divisione Attività Speciali della CIA era arrivato nella sua nuova sede solo da trentasei ore. Eppure, aveva già la situazione sotto controllo. Situato nel cuore di una zona montuosa del Parco Nazionale Rogue River Forest, gli impianti erano impossibili da scoprire. Kenneth Anderson gli aveva detto la verità.

Arrivando a Grants Pass, Buttler aveva percorso una cinquantina di chilometri in elicottero, prima di essere trasportato con l'argano e deposto sulla cima rocciosa di un monticello dove l'aspettavano due uomini della sua nuova squadra. Aveva poi percorso a piedi due chilometri di ripidi pendii per raggiungere una faglia naturale stretta e immersa nella vegetazione del versante sud del sito di Silver Falls.

L'entrata era costantemente sorvegliata da due militari armati fino ai denti e supportati da un sistema di video-sorveglianza rafforzata: drone, telecamere a rilevamento di movimento sparse intorno al sito e telecamere di bordo per ogni agente.

Questo dispositivo, classico per gli impianti classificati sensibili, non aveva particolarmente attirato l’attenzione di Buttler. Per contro, ciò che aveva attirato la sua attenzione era l'accesso agli impianti in sé.

In un primo momento aveva attraversato una sorta di rete semi-elastica che si era ripiegata dopo i controlli biometrici d'uso, disattivando allo stesso tempo i fasci laser utilizzati per il rilevamento delle intrusioni. Stupito da questo strano dispositivo, in seguito aveva appreso che la maglia in questione proveniva dall'ultimo sviluppo della direzione delle scienze e delle tecnologie della CIA. L’oggetto in questione era interamente costituito da grafene, un nuovo composto di carbonio con proprietà fisico-chimiche allucinanti con una resistenza duecento volte superiore a quella dell'acciaio per un peso sei volte inferiore. Questo materiale innovativo era anche in grado di filtrare l'energia elettromagnetica, rendendo irrintracciabili le onde radio e wireless del bunker, a sua volta dotato di un'antenna satellitare di ultima generazione.

All'interno aveva scoperto un centro di ricerca e controllo delle operazioni scavato nella roccia. Tre livelli sovrapposti di seicento metri quadrati ciascuno.

Al piano terra si trovavano gli impianti, la stanza delle armi e le aree riservate a trenta agenti. Lo spazio del primo seminterrato era dedicato al laboratorio e alle installazioni del progetto Shadow. Infine, l'ultimo sotterraneo, dove si trovava attualmente Buttler, era riservato al posto di comando e alle sale tecniche che ospitavano i sistemi di comunicazione e le reti. Il tutto era progettato per resistere a un attacco nucleare e funzionare in isolamento per tre mesi.

–– Shadow Zero per PC.... Shadow Zero per PC.

–– PC per Shadow Zero, –– risponde l’operatore radio.

–– Siamo a cento metri dalla posizione. Richiesta di impegno.

L'operatore si gira verso Buttler che annuisce facendo un cenno con la testa.

–– Shadow Zero, richiesta di impegno confermata!

–– Ricevuto PC. Passo.

–– Chiudo.

Il vecchio camion rallenta e si accosta lentamente lungo un marciapiede occupato da tavolini dove alcuni clienti giocano a carte gustando una birra locale.

Una quindicina di metri più in lontananza, un grande edificio dalle pareti sbiadite è in netto contrasto con le piccole bancarelle sporche con i tetti di lamiera. L'antica dimora dall'architettura coloniale, nascosta dietro un muro di tre metri di altezza sormontato da filo spinato corroso, si distingue appena. Il conducente spegne il camion. Si guarda attorno. Bambini che giocano, vecchi che si sfidano a domino e ristoranti di quartiere che sputano fumo pieno di odori fritti e carne alla griglia. Sembra tutto normale.

Steeve sintonizza la radio sul canale tre per parlare ai suoi uomini:

–– Shadow 1 per Shadow Zero.

–– Shadow 1, sono in ascolto.

–– Schieramento! Go!
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Portland, lunedì 13 ottobre – 17:42

Mark è già a casa. Dà un’occhiata all'orologio dell’ingresso: le 17:42. È ancora presto.

Gli piace essere professore di informatica all'università di Portland. Fa orario ridotto, circa venti ore settimanali. Questo lavoro non richiede grandi sforzi e gli permette di dedicarsi alla sua attività preferita, la creazione di applicazioni per smartphone.

Come sempre, Mark lascia la borsa ai piedi dell'appendiabiti dell'ingresso e si toglie la giacca in tweed sull'appendiabiti. Dopo essersi sbarazzato delle cose da lavoro, si dirige verso la cucina.

L'ampia abitazione dei quartieri residenziali di Portland è arredata con gusto e sobrietà. Era molto accogliente e non ci aveva messo molto tempo ad ambientarsi anche se ci abitava solo da qualche settimana, poco dopo aver incontrato Emmy in occasione di una riunione tra ex alunni organizzata nell'anfiteatro principale dell'università.

È lì che ha conosciuto Emmy, che ci era andata sola per incontrare alcuni amici persi di vista da quando aveva ottenuto il suo posto al GML. Lui, appena arrivato a Portland, ci era andato per saperne di più sul suo nuovo lavoro e per fare qualche conoscenza.

Si erano scambiati i primi sguardi nel primo pomeriggio, le prime parole a fine giornata e i primi baci a fine serata.

La giovane ricercatrice si era subito affezionata a lui. Lei, che non aveva mai pensato di potersi impegnare in una relazione duratura, si era innamorata di quel bel ragazzo il giorno stesso del loro incontro. A tal punto, che un mese dopo, gli chiese di trasferirsi a casa sua. Mark non si è certo fatto pregare a lungo.

Il giorno successivo, si era presentato con tutte le sue cose e si era sistemato in una delle quattro camere, la più spaziosa, per installarvi tutta la sua attrezzatura da informatico.

Anche se era ancora presto per sapere se la convivenza sarebbe durata, per il momento, Emmy era felice di non passare più da sola le sue serate e le sue notti. Mark, invece, si sforzava di essere l'amante ideale. Le preparava dei buoni piatti, si occupava della casa e faceva le commissioni. Per non parlare del fatto che era sempre molto attento e molto comprensivo nei confronti del suo lavoro, anche se a tempo.

In cucina, Mark non riesce a non guardare l'orologio del forno a microonde che indica le ore 17:46. È ancora presto, ripete tra sé per rassicurarsi. In un batter d'occhio, controlla il frigo e pensa a cosa potrebbe preparare per la cena. Emmy di solito tornava verso le ore 20:00. Aveva ancora un po' di tempo, ma doveva trovare qualcosa di veloce da preparare per dedicare più tempo possibile alla sua ricerca.

Esita un attimo per poi optare per una pizza fatta in casa.

Dopodiché, sale a quattro a quattro le scale e si dirige verso la sua tana. Prende il disco rigido esterno e poi scappa verso lo studio di Emmy.

Come sospettava, la stanza è chiusa a doppia mandata.

Emmy chiudeva sempre a chiave l'ingresso del suo spazio privato. Anche quando era dentro, chiudeva la porta e la apriva solo in rare occasioni. Il suo secondo laboratorio, come faceva notare Mark ogni volta che la aspettava, seduto solo davanti alla cena che si raffreddava.

Senza esitare, Mark tira fuori un piccolo kit dalla tasca dei pantaloni. Con agilità, estrae una pinza di bloccaggio e manomette la serratura che poco dopo cede. Spinge la porta e si intrufola.

Le persiane sono aperte, ma la stanza è buia. Verso fine giornata, il tempo è cupo e la camera esposta a nord è scarsamente illuminata. Senza accendere, Mark si dirige verso lo schermo piatto che si distingue in mezzo al piccolo ufficio pieno di cartelle. Accende il computer. Una home page lo invita a inserire una password.

Mark non perde tempo e tenta la fortuna. Riavvia il dispositivo e digita rapidamente alcuni tasti per entrare nel sistema operativo. In seguito, esegue una serie di comandi. Le sue dita agili si muovono con grazia a tutta velocità sulla tastiera.

Pochi istanti dopo, lo schermo mostra il desktop pieno di icone e file. Spinge i tasti della tastiera con nervosismo. 

–– Emmy, dove hai messo quei file...–– dice tra sé

Di tanto in tanto, controlla l'orologio, più per rispondere a un bisogno convulsivo che per timore di mancanza di tempo. Non sono ancora le 18:00. Ha ancora molto tempo.

Controlla i file uno per uno. Mentre fruga, si rende conto che la sua compagna era più brava a sistemare il suo guardaroba che la sua postazione di lavoro.

Si innervosisce.

–– Conoscendola, sono sicuro che ha fatto una copia. Non ne avrà potuto farne a meno. Questi dannati file sono sicuramente nascosti da qualche parte...–– dice tra sé

A pochi chilometri di distanza, al volante della sua Mustang, Emmy si gode il viaggio fischiettando una canzone dei Bee Gees che viene trasmessa alla radio locale.

Dopo una prima riunione la mattina presto, il suo direttore aveva convalidato l'articolo che si era accanita a scrivere per tutto il fine settimana. Aveva trascorso intere ore a scriverlo, correggerlo, rileggerlo e riscriverlo fino a tarda notte, senza alzare la testa dalla tastiera.
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